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LE FESTE RELIGIOSE POPOLARI DEL TEMPO PASQUALE 
 

 
                   

I riti pasquali nella tradizione frattese hanno avuto sempre un riflesso culminante nelle manifestazioni 
popolari del Lunedì in albis: le cordate dei fuienti della Madonna dell’Arco al mattino e la processione delle 
statue dei santi al pomeriggio. Tra le due manifestazioni la più antica, e specificamente locale, è 
soprattutto la seconda che il popolo vive come rappresentazione del mistero della Risurrezione di Cristo. 
La prima manifestazione è un patrimonio popolare dell’intera area vesuviana che coinvolge una marea di 
gente di paesi diversi che esprimono la loro fede con il pellegrinaggio religioso ed artistico di chiette 
organizzate che si portano, festosamente e devotamente, al Santuario mariano della Madonna dell’Arco di 
Sant’Anastasia situato alle falde del Vesuvio. La seconda manifestazione è denominata nel gergo popolare 
frattese antico come “sona ca’ sceta” (fort.: “suona con la tromba del risveglio”) che annuncia l’incontro 
del popolo con il Risorto ed il suo “ritrovamento” nell’ambiente tipico, canapiero, paesano antico: “l’hanno 
truveto rint’ ‘a stoppa arravuglieto”. 
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Nel corso del tempo varie diatribe si sono avute nel tentativo di interpretare il significato di “sona ca’ 
sceta”; taluni lo collegano all’inizio della “scena” del teatro popolare della rappresentazione che viene 
annunciata col suono di strumenti musicali (“sona ca’ scena” = “suona con la scena”); altri lo collegano 
all’ “uscita” della processione dei santi (“sona ca’ è scieta” = “suona perché è uscita”) annunciata dai 
suoni e dalle parole arcaiche del dialetto frattese. 
In tutti i casi si tratta di un “annuncio” che coinvolge l’intera popolazione e che viene rimandato a voce 
dalla folla da un luogo all’altro del paese il quale, così, diviene lo scenario urbano del rincorrersi e del 
movimento concitato dei “santi”, sollevati in alto per essere visibili da tutti e trasportati a spalla, i quali 
vanno alla ricerca del Risorto, la presenza del quale viene a lungo confusamente segnalata tra loro fino al 
finale ritrovamento. 
La manifestazione assume in questo modo la funzione di partecipare a livello popolare il sentimento di 
sbigottimento, di sorpresa, e di religiosità, di fronte al ‘miracolo’ del Lunedì dell’Angelo, di fronte al 
miracolo del Cristo sottratto alla morte e misteriosamente presente nella testimonianza di quelli che lo 
hanno visto vivente. Si vedono così riverberare della Pasqua le dimensioni sacrali, celebrate nella Liturgia 
ecclesiale e nella Sacra Scrittura, attraverso la manifestazione spettacolare della fede popolare che ha 
modo di attuare un particolare momento di comprensione e di attualizzazione del mistero divino. 
L’opportunità ed il tipo di esperienza religiosa legata alla festa frattese trova corrispondenze in 
molte altre rappresentazioni popolari dei “sacri misteri” che a Pasqua, ed in altri tempi liturgici, a partire 
dall’epoca medievale, si realizzavano e si realizzano ancora in molti luoghi della cristianità, vicini e 
lontani, in Campania, in Italia e nel mondo (ad esempio: Sessa Aurunca, Procida, Taranto, Spagna, 
ecc…). 
La dignità storica della ‘rappresentazione sacra’ delle statue frattesi è notevole, dal momento che se ne 
rintracciano le origini al XVI secolo, all’epoca in cui la comunità locale viveva la religiosità come la 
fondamentale dimensione culturale, e quando la vita sociale del paese assumeva i valori morali, educativi 
e civili, del forte connubio tra la Chiesa e le organizzazioni laico-congregazionali. 
Le stesse statue dei santi locali rappresentavano il simbolo devozionale delle chiese, delle numerose 
cappellanie e delle congreghe laicali esistenti; e la loro processione non poteva non coinvolgere l’intera 
popolazione del paese. 
Ancora oggi la realizzazione della manifestazione, affollatissima e molto attesa, è per molti aspetti 
affidata alla tradizione e alla spontaneità dei portanti che operano secondo un canovaccio trasmesso dal 
ricordo generazionale; e non mancano la cura del Comune e della Pro Loco, come i commenti qualificati 
degli storici, la verve dei presentatori e l’illuminazione delle guide ecclesiali. 
Per il futuro sarebbe comunque auspicabile una regia esplicativa maggiormente sostenuta, organizzata e 
dettagliata, per recuperare e partecipare più efficacemente i contenuti devozionali, pedagogici e 
comunicativi di una festa popolare che è sicuramente tra le più belle e più antiche della Campania. 
                                                                                                                              Pasquale Saviano 
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